
POLITICA INTERNA M': 

Il ministro del Tesoro illustra al Senato 
i veri intendimenti di palazzo Chigi sulla 
politica economica: banche pubbliche 
alle imprese e ancora stretta monetaria 

I ministri litigano sulle tasse ecologiche 
La legge «già approvata» non esiste 
Andriani e Libertini sulla manovra: 
«Rimangono e marciscono tutti i problemi» 

Carli: «Largo ai privati e tassi alti» 
Ptometek 
il governo si 
le previsioni 

teglia 

MAURO CURATI 

• BOLOGNA. ....Sarà questo 
Il settembre della sterzata si
gnificativa in materia di finan
za pubblica?-. La domanda se 
la pone il tradizionale «Rap
porto di previsione* fatto da 
Premetela, l'associazione per 
le previsioni econometriche 
che vede nel suo comitato 
scientifico, oltre a diversi altri 
studiosi, il senatore Nino An
dreatta (presidente della 
commissione Bilancio del Se
nato) insieme a Filippo Ca-
vazzutì» ministro del Tesoro 
nel governo ombra del Pei. 

La risposta che dà il presti
gioso studio economico non e 
delle migliori («...la nostra 
opinione - scrive - è che non 
siamo di fronte ad una svolta 
effettiva nella conduzione del
la politica fiscale») anche per
ché «...l'ostacolo più grosso 
del *90 sarà costituito dai con
tratti a scadenza dei dipen
denti pubblici*. 

Insomma secondo l'istituto 
diretto dal professor Angelo 
Tantazzi il fabbisogno di cas
sa per l'anno che sta inizian
do sarà di 140000 miliardi 
che saliranno a 150.000 l'an
no seguente cosicché alla ma
novra economica preannun
ciata fiat governo mancheran
no 6/7m!la miliardi, Motivo 
principale di questo non pril
lante vaticinio, sarebbero * 
quindi i rinnovi contrattuali 
che non potranno concluder
si, 5cnve sempre premetela, 
«...con aumenti Inferiori alle 
180/200mìla lire nell'arco dei 
due anni'90 e'91 *. 

naie nei prossimi due anni. 
Prometeia. poi, senza mal en
trare nei giudizi politici, trac
cia valutazioni tecniche sulla 
manovra governativa parten
do dalla congiuntura intema
zionale nella quale opera l'Ita
lia 0...ne!l'89 - scrive - sem
bra che il testimone della cor
sa economica sia passato al
l'Europa») e finendo con I 
mercati finanziari e le prospet
tive per gli istituti di credito, 

Per quanto riguarda la fi
nanziaria '90, ricordando che 
il principio base su sui si basa 
è l'arresto entro il '92 della 
crescita dei rapporto tra debi
to pubblico e Pil (Prodotto in
temo lordo), l'associazione 
per le previsioni econometri
che dice in sostanza che que
sta filosofia pecca di un certo 
ottimismo nonostante la voce 
preoccupata dì Banca d'Italia. 

Un aspetto chiaro della ma
novra governativa - scrive il 
Rapporto - è la rinuncia ad 
usare lo strumento della varia
zione delle aliquote fiscali di 
tributi già esistenti. Si avverte 
anche la difficoltà ad inasprire 
il prelievo indiretto e, comun
que, gli strumenti immaginati 
dal governo per mantenere 
una certa pressione fiscale so
no il recupero delle aree d'e
vasione e il gettito dei condo
ni per i lavoratori autonomi e 
per i redditi immobiliari: «... 
dejà vu - scrive Prometeia -
che difficilmente potranno 
modificare in modo significa
tivo le aspettative». 

Cuore nuovo della Finan
ziaria sarebbe Invece la ma-

Guido Carli presenta in Senato la Finanziaria '90 
e chiarisce gli intendimenti veri del governo: pri
vatizzazioni su larga scala che favoriscano i gran
di gruppi finanziari; nessun proposito di allenta
mento della politica monetaria basata su alti tassi 
di interesse. Nemmeno un accenno alle grandi ri
forme. Cirino Pomicino si ricorda in extremis del 
Sud e degli squilibri italiani. 

ALBERTO LEISS 

• I ROMA. Quindici cartelle 
nell'asciutto stile dell'ex go
vernatore della Banca D'Italia, 
ma si cercherebbe invano nel
la relazione letta ieri sera a 
palazzo Madama da Guido 
Carli un accenno al risana
mento dei conti pubblici attra
verso quelle profonde riforme 
del fisco, della sanità, della 
previdenza, dei trasporti che 
potrebbero davvero dare con
tenuto ad una nuova politica 
di bilancio. Il ministro del Te
soro ha invece concentrato 
l'attenzione su tre aspetti: 

Scadenze europee. Devo
no essere rispettati gli impegni 
per una completa liberalizza
zione dei movimenti di capita
te dal 1° luglio 1990, cosi co

me la rinuncia alla cosiddetta 
•banda larga» per l'oscillazio
ne del càmbio della lira (I 
margini passerebbero dall'at
tuale 6% nello Sme, al 2,5%). 
Carli peraltro è apparso molto 
più cauto sull'ipotesi di una 
possibile anticipazione di que
sti provvedimenti, assai ri
schiosi per un'economia co
me quella italiana, lungi dal-
l'aver conquistato un saldo 
equilibrio strutturale- Né ha 
voluto esprimersi sulla que
stione della tassazione dei ca
pitati. 

Tessi di Interesse. Il mini
stro del Tesoro ha nuovamen
te magnificato il «taglio» - tutto 
rivolto al futuro - delle spese 
cosiddette dì competenza», 

ma ha anche avanzato seri 
dubbi sull'automatico succes
so della manovra sulle spese 
effettive del bilancio, ammet
tendo, tra l'altro, che le pena
lizzazioni maggiori sono rivol
te alle amministrazioni locali. 
Tante vero che ha escluso 
con nettezza la possibilità di 
una riduzione dei tassi di inte
resse che non derivi, in un im
prevedibile futuro, dalle mi
gliorate condizioni del merca
to. Si è limitato a promettere 
una gestione de) debito più 
oculata, finalizzata ad allun
garne i termini. 

Privatizzazioni. È l'argo
mento trattato con più spazio 
e più passione. Il 'provvedi
mento che accompagna la Fi
nanziaria e che prevede l'alie
nazione di proprietà pubbli
che potrà consentire secondo 
il ministro del Tesoro una cer
ta politica di diminuzione del
la spesa per il pagamento de
gli interessi sul debito. Ma per 
Carli la «filosofia* della priva
tizzazione ha un valore assai 
più ampio, e deve estendersi 
soprattutto alle banche e ad 
altri enti economici, la trasfor
mazione in società per azioni 
di questi enti consentirà un in-

massiccio di capitali 
privati. Il ministro .del Tesoro 
ha parlato ajBchl dell'esigenza 
di un nassettbdelltf regole del 
mercato finanziario, e ha an
nunciato iniziative del gover
no per nvedere la legge ban
caria è arcinoto il suo orienta
mento per agevolare gli appe
titi dell'industria privata sul si
stema creditizio pubblico. 

Alla luce di queste afferma
zioni si comprende meglio 
una battuta di Carli, fatta con i 
giornalisti prima del suo di
scorso, a proposito del con
senso che verrà dal Parlamen
to ai provvedimenti Henry 
Ford, in occasione di una 
stretta monetana decisa ai 
suoi tempi in Usa, disse ai go
vernanti: «Se la gente sapesse 
cosa state facendo vi impic
cherebbe ai lampioni...». «Ma 
nessuno finora - ha osservato 
Carli - ci ha detto questo». 
Che qualcuno lo dica» forse lo 
teme il ministro del Bilancio 
Cirino Pomicino, ieri sera 
preoccupato di affermare che 
il governo non si sta dimenti
cando del Sud e degli altri gra
vi squilibri economici e sociali 
che si nascondono dietro gli 

indicatori positivi dell'econo
mia nazionale. «Ma il contro
canto di Cirino Pomicino - di
ce il senatore Silvano Andria
ni, responsabile economico 
del Pei - nel tentativo di dire 
tutto quello che Carli tace e 
che nella Finanziaria non c'è, 
mchia di risultare patetico. Le 
affermazioni del ministro del 
Tesoro sui tassi di interesse e 
sulla pnvatizzazlone sono ine
quivocabili, Ne ha parlato co
me i buoni borghesi deU'800. 
È chiaro che la sua presenza 
nel governo Andreotti ha co
me scopo principale una pri
vatizzazione che soprattutto 
consenta all'industria il con
trollo delle banche». 

Anche Lucio Libertini ha ri
badito il dissenso del Pei da 
una manovra che lungi da es
sere una «svolta storica», è 
«una grande operazione di co
smesi, dietro la quale riman
gono e marciscono tutti 1 pro
blemi». Per Libertini la privatiz
zazione può essere «una cosa 
giusta» se sburocratizza lo Sta
to, ma è sbagliata se si propo
ne in realtà di favorire «sotto 
costo» I grandi gruppi finanzia-

Quali, Pe s t a r t i allora per . n o v r a c h e ajteé'stfhV ipesa 
[?2WÌ JL-'ifi13.. n Ì . ì u £ con l'obiettivo di ISOmila mi-r 
anni che ci stanno di fronte? Il 
tasso di crescita - scrivono gli 
studiosi bolognesi - si ridur
rebbe di mezzo punto rispetto 
all'88 e si stabilizzerebbe al 
3% nel '90. Calerebbe anche il 
costo del denaro che dopo 11 
6,436 di questo anno andrebbe 
al 5,8% per arrivare addirittura 
ad un 5,6% nel '91 a causa so
prattutto del rallentamento 
dell'inflazione a livello inter
nazionale. Anche le esporta
zioni risentiranno di un even
tuale apprezzamento del tas
so di cambio e la bilancia del
le partite correnti, scrive sem
pre Prometeia, porterebbe il 
disavanzo intomo ai 20,000 
miliardi cosi da far scendere i 
tassi di interesse (ma solo nel 
'91) all'11,6% lordo peri titoli 
a tre mesi. 

Fin qui in estrema sintesi lo 
scenario dell'economia nazio-

Palmella 
«A Roma 
sarò in campo 
anche io» 
• • ROMA -Ho la fermissima 
intenzione di scatenarmi e di 
divertirmi...». Cosi Marco Pan
nelli Ila annunciato ieri che a 
Roma per il voto comunale in 
lizza ci sari anche lui. Starà 
nella Usta .Antiproibizionismo 
sulla droga, per Roma civica 
laica e Verde, contro la crimi
nalità politica e comune, che 
aveva raccolto un significativo 
successo già alle elezioni eu
ropee di giugno. Insieme con 
lui ci saranno Marco Taradash 
(capolista per l'europarla
mento) e Luigi Cerina, un Im
prenditore, sieropositivo Aids. 
•Il mio Inserimento all'ultimo 
momento - ha spiegato il lea
der radicale durante una con
ferenza stampa - sta tutto nel
la dizione per "Roma civica 
laica e verde". E comunque 
sto qui per gli stessi motivi per 
cui ho proposto la lista Na-
than*. In che modo intende 
•scatenarsi» Marco Pannella? 
.Chiederò conto - dice - della 
non volontà di rinnovamento 
al Pel e anche agli altri partiti». 
Pannella ha deciso di scende
re in campo per il carattere 
pericoloso, intollerabile, fana
tico, irresponsabile della poli
tica di Bettino Crasi, che An
dreotti ha fatto propria*. 

con l'obiettivo 
Nardi per l'anno a venire, die
cimila In -meno del fabbiso
gno '89. Alla luce di tutto que
sto - Scrivono I ricercatori - la 
credibilità della politica fiscale 
dipenderà dalla fermezza go
vernativa net comparto più 
delicato della spesa corrente; 
vale a dire quella del persona
le In questo senso - dice 
sempre il Rapporto - dopo i 
contratti di statali e parastatali 
che hanno avuto aumenti me
di di 300.000 lire si attendono 
quelli dei dipendenti degli enti 
locali e sanità (un milione e 
300mila persone)... E la possi
bilità di un'effettiva diminuzio
ne delle spese correnti rispet
to al Pil, si giocherà proprio su 
questo punto.. Infine l'Indebi
tamento delie amministrazio
ni pubbliche: secondo Prome
teia passerebbe dal 10,6% del 
Pil al 9,9% nel'91. 

Il no di De Benedetti: 
«Asinerie nella manovra» 

«Ci sono imprenditori che plaudono alla manovra 
economica del governo. La cosa mi sembra sempli
cemente allucinante». Il giudizio è di Carlo De Bene
detti, presidente della Olivetti, il quale ha scelto la 
sede della Confindustria per prendere clamorosa
mente le distanze da Sergio Pininfarina e da Giovan
ni Agnelli. All'origine del malumore di De Benedetti 
i tagli agli investimenti tecnologici delle .imprese. 

PANO VENIGONI 

••ROMA. La sede era quella 
solenne e pretenziosa della 
Giunta della Confindustria, al 
plano rialzato del palazzone 
dell'Eur dell'organizzazione 
padronale. L'occasione, la 
presentazione del risultati di 
uno studio del Cer (Centro 
Europa Ricerche) sull'evolu
zione del commercio mondia
le dei prodoUi di alta tecnolo
gia, Carlo De Benedetti, vice* 
presidente dell'organizzazio
ne imprenditoriale, l'ha sfrut
tata a (ondo, convinto (a tor
to) di trovare un alleato nel 
ministro della Ricerca scienti
fica Antonio Rubertl, per il 
quale ha avuto parole di con
vinto elogio. 

Il presidente della Olivetti 
ha preso di petto la questione 
che gli pareva essenziale, e 
cioè quella dei tagli alla dedu-
cibilità degli ammortamenti 
anticipati delle imprese per 

investimenti tecnologici. E su 
quella ha concentrato il pro
prio intervento, «La manovra 
contenuta nella legge finaiv 
ziarìa - ha dejto senza perifra
si - non sembra certamente 
orientata a favorire uno sforzo 
di maggiore competitività del 
sistema industriale italiano nei 
settori più esposti alla concor
renza intemazionale, specie 
nelle alte tecnologie. Che vi 
siano esponenti del mondo 
industriale che plaudono a ta
le manovra Io trovo semplice
mente allucinante». 

E mentre lo sguardo di Wal
ter Mandeliì, leader della Fé-
dermeccanica, si faceva sem
pre più preoccupato, il presi
dente della Olivetti ha nncara-
to la dose. «È inutile che ci si 
venga a parlate dell'Europa 
del '92 come di una scadenza 
che risolverà tutu i nostn pro

blemi. Perché è adesso che si • 
decide t:he posizione ciascun 
paese avrà all'interno del mer
cato unico europeo. E mentre 
la legge finanziaria francese 
per il '90 riduce ulteriormente 
le imposte delle imprese sui 
redditi che vengono reinvestiti 
e stabilisce per la pnma volta 
un credito di imposta per le 
imprese che famno ricerca (le 
quali potranno In pratica' de- * 
trarre buona'parte di tali spe
se ai fini fiscali), da noi sl'pe-
nalìzzano ulteriormente le po
che imprese che investono in 
alta tecnologia. È una asineria 
colossale alla quale mi augu
ro che il governo non ne ag
giunga un'altra altrettanto co
lossale, come quella di taglia- , 
re le spese per la ricerca 
scientifica». 

È 'idiota- in questo contesto 
prendere posizione per per 
l'uno o per l'altro deiipartiti o 
dei politici. «In questo senso e 
anche doveroso un richiamo >i 

alla stessa Confindustria. Non 
si tratta di sostenere interessi 
di parte, ma di difendere gli 
interessi dell'economia italia
na». Porse, ha terminato il pre
sidente della Olivetti, qualche 
speranza si apre ora con l'arri
vo al ministero della Ricerca 
scientifica di un «ipercompe-
tente» come Antonio Rubertl. 
•Prima questo posto era riser
vato a un ministro senza por- ' -

Cado Dt; Benedetti ^ 

taloglio, un incarico buono 
per sistemare un socialdemo
cratico residuale*. 

Cosi entusiasticamente sol
lecitato, Ruberti non ha però 
accolto nessuna delle argo
mentazioni di De Benedetti, 
negando addirittura che il 
problema dei tagli dei fondi a 
sostegno dell'innovazione del
le imprese sussista. Se è vero 
che complessivamente i finan
ziamenti alle imprese sono 
stati ridotti, «questo non è pos
sibile dirlo per i fondi destinati 
alla ricerca, i quali sono inve
ce aumentati». E a dimostra-

discussione. 
Mentre De Benedetti lascia

va precipitosamente la sede 
dell'Eur al termine della matti
nata, evitando accuratamente 
dì trattenersi anche un solo 
minuto di più con gli altri ora
tori o - peggio - di commen
tare con i giornalisti il botta e 
risposta col ministro, a Bolo
gna anche Luigi Abete, vice
presidente della Confindustria 
al pari del presidente della 
Olivetti, è intervenuto nel di
battito sulla manovra econo* 
mica. La legge finanziaria, ha 
osservato, stemperando gli 
entusiasmi espressi da Pinta-

zionell ministro ha portato1 | a r i n a n e l g i o m i KjtKlAt p r e . 
una serie di cifre, come quelle senta «né) complesso luci ed 
relative ai f mangiamenti per le 
università e quelle, dei credili 
agevolati «per i grandi progetti 
di ricerca». Che non era preci
samente ciò che il presidente 
della Olivetti aveva messo in 

ombre». 4n particolare Abete 
se l'è presa con la manovra 
sul bilàncio di cassa per la 
quale - ha detto - «gli indu
striali pagano già abbastan
za». 

' Mentre La Malfa rinfocola la polemica con Andreotti sulle concentrazioni 
dalla De nuovi attacchi ai vertici tv: «Mai così degradate le reti e il Tgl » 

«Rimettiamo la Rai sotto controllo» 
Per il segretario del Pri, La Malfa, il caso non è chiu
so: le affermazioni di Andreotti contro il «grande ca
pitale» esigono un chiarimento, costituiscono un fat
to grave. Il ministro Prandini avverte c h e la nuova 
maggioranza de è determinata a prendersi la dire
zione generale della Rai e del T g l . Il direttore del 
Popolo, Sandro Fontana, rincara la dose e d evoca il 
r i tomo della Rai sotto il controllo del governo. 

• ROMA. Viene da chiedersi 
se l'iniziativa di Andreotti, di 
far trasmettere (sabato scor
so) ai tre tg Rai il suo messag
gio al paese sulla manovra 
economica, fosse limitata alla 
contingenza del momento o 
non volesse dire dell'altro. E 
se il presidente del Consiglio, 
ripescando una norma della 
convenzione tra Rai e Stato 
sin qui raramente invocata, 
avesse voluto dire che la tv 
pubblica deve essere un cana
le privilegiato per esecutivo e 
maggioranza di governo? Du
rante il dibattito sulla fiducia 
Andreotti aveva già evocato 
un maggior controllo del go
verno sulla tv pubblica. Ieri, 
per strade diverse ma conver
genti, la questione è stata ri
lanciata dal ministro Prandini 
e dal direttore del Popolo. La 

stessa, recente sortita di An
dreotti va letta anche in chia
ve di normalizzazione della tv 
pubblica. Sono affermazioni 
che alimentano il conflitto al
l'interno della maggioranza e 
dentro la De. non solo per ra
gioni di pnncipio, ma perché 
parallelamente alle polemi
che sono in atto formidabili 
sconln su almeno due fronti: 
la sorte della Mondadori, la 
sorte della tv pubblica. 

Toma sulla questione il se
gretario del Pri, La Malfa, per 
far intendere che la considera 
tutt'altro che chiusa «Le affer
mazioni di Andreotti circa i 
rapporti tra politica, gruppi in
dustriali ed informazione ren
dono necessario un chiari
mento, suscitano grandi 
preoccupazioni. Non possia
mo accettare l'idea che l'in-
formazione legittima è quella 

pubblica e deve essere fatta 
come alla Rai o al Giorno Co
me possiamo prepararci ad 
entrare nell'Europa del '92 se 
esponenti di primo piano del
la politica nazionale sostengo
no che la grande impresa è 
contraria agli interessi del 
paese? È un fatto grave». La 
presa di posizione di La Malfa 
suona anche come replica a 
una dichiarazione di Intini. 
«L'on La Malfa non sembra 
aver colto l'oggetto del dibatti
to in corso», affermava il por
tavoce di Craxi. Che cosa non 
aveva capito il segretano del 
Pn? Che il Psi non ce l'ha con 
la grande impresa, né vuole 
ostacolare la libertà di stam
pa. Ce l'ha con gli eccessi di 
concentrazione editoriale e 
ancor più con quegli impren
ditori che, attraverso i giornali, 
intervengono pesantemente 
nella politica». In quanto al 
Pei, Intini ripete che esso 
commetterebbe un errore di 
miopia se contribuisse, per 
qualche vantaggio contingen
te, al tentativo di «delegittima
re il sistema politico*. 

Il direttore del Popolo, Fon
tana, la prende alla larga e la 
butta sul predicatono prima di 
giungere al sodo: cioè, al npn-

stino «nella tv pubblica del 
ruolo preminente ancorché 
non esclusivo né prevaricante 
del governo, il ruolo di chi ha 
davanti al paese e all'elettora
to precìse responsabilità e 
non può, per ragioni morali 
pnma ancora che politiche, 
assistere impotente e neutrale 
al dilagare di modelli di vita e 
di atteggiamenti che corrom
pono alla radice ì valori su cui 
regge la nostra convivenza eh 
vile e la nostra libertà». Per 
rendere fatale un epilogo che 
rievoca la tv pedagogica e go- • 
vemativa di Bemabei, Fontana 
parte dal Forìani del congres
so («In questo settore i partiti 
rischiano di svolgere una fun
zione meramente sovrastruttu-
rale»); strumentalizza io scio
pero dei giornalisti Rai; liqui
da la recente ipotesi del mini
stro Fracanzani di affidare a 
un comitato di garanti il ri
spetto del pluralismo nelle te
state pubbliche (Giorno e 
agenzia Italia, appaltale a Psi 
e De) perché significherebbe 
estendere loro il modello Rai, 
che il direttore del Popob in
dica, invece, come la Sodoma 
e Gomorra dell'informazione 
dal momento che il «plurali
smo non va inteso come una 
sorta dì macedonia nella qua

le c'è tutto e il contrario di tut
to, con gli esiti consociativi e 
paralizzante \che ben cono
sciamo; (1 pluralismo e la de 
stintone tra ciò che riguarda 
la responsabilità del governo 
e ciò che nguarda il ruolo in-
soppnmibite delle opposizio
ni, mentre la funzione del ser
vizio pubblico non può limi
tarsi a registrare e diffondere, 
magari m nome del plurali
smo, tutto ciò che proviene 
dal mercato dell'immagine* 
sarebbe una resa totale al 
consumismo ed alta diffusio
ne corrosiva d'una cultura 
edonistica». Prandini non per
de tempo e, a nome della 
nuova maggioratila-de, va al 
concreto: «Le tre reti Rai sono 
giunte a un degrado mal rag
giunto prima. Tgl compreso». 
Traduzione; riprendiamoci la 
direzione generale e quella 
del Tgl. In questo clima, tra 
oggi e domani consiglio Rai e 
commissione di vigilanza si ri
mettono al lavoro) Il consiglio 
Rai dovrà occuparsi dello 
sciopero dei giornalisti. Do
mani si riunisce l'ufficio dì 
presidenza della vigilanza: tra 
gli impegni prioritari quello 
delle risorse Rai: tetto pubbli
citario (ieri, in materia, il ca
pogruppo Psdì, Cana, ha at

taccato la Rai) e aumento del 
canone. Il presidente Borri ha 
formalmente avviato le proce
dure per il rinnovo del consi
glio Rai (scade a fine mese). I 
pariamentaridelia commissio
ne sono stati invitati a deposi
tare nomi e curricula dei loro 
candidai. 0-4 Z 

Giornalisti Rai in sciòpero \ 
«L'azienda è nel caos, | 
noi ci battiamo in difesa ] 
della tv pubblica» 1 
Domani i comitati di redazione delle'testate Rai ten- ] 
gotto conferenze stampa in tutte le sedi per spiegare»! 
le ragioni delio sciopero di ièri. Il sindacato ha scrit- •' 
to a Manca e à Agnes proponendo una trattativa «4 i 
oltranza. Giuseppe Gluttetti: "Abbiamo sui tapptetf» ' 
questioni strettamente sindacali, ma il nodo della ' 
vertenza riguarda la sorte della tv pubblica e del s i- . 
stema dell'informazione in Italia'. 

*j 

ANTONIO ZOLLO ^ 

lo stato degradato delle.rela-,1 
zloni con l'azienda. Un stndtft | 
calo deve tutelare la aia ono^HI 
rabilita se la controparte strac- • 
da impegni firmati un mese i 
prima. Ma la nostra è uria ver- ' 
lenza essenzialmente politica! ' 

Che coti volete dal partili, | 
che cosa «I aspettate qui». 1 
do laudate l'aliarne sulle, ^ 
crisi del sistema senza rego-a 
le, sai grado di asfissia del;.;; 
un.» yl 

I partiti hanno occupato que-
sta azienda, adesso debbono 
dire che cosa vogliono fame. 
Non capisco Andreotti che si 
alza una, mattina e scopre i ' 
trust, come se fosse il nego* ' 
ziante sotto casa. Il presidente 
del Consiglio dei ministri pone ' 
la questione all'ordine del 
giorno e appronta rimedi. 

Qulelavosmpnpostat > 
C'è una stasi della protesta ci-
vile sulle questioni dell'infor.; * 
inazione. Con II nostro sciòpe
ro vogliamo aprire una verten
za per il diritto a comunicare,,» 
indicare un percorso che porti,, 

, mettiamo, quattro- InranHagv, 
tulle: 1) norme generalicony .1 
ho 1 misi, che siano messe su- > 
cito all'ordine del giorno del i 
Parlamento; 2) norme peHI i 
sistema radlotv, che si Ispirino. > 
alla sentenza della Corte costi- 3 
«atonale ed eliminino ogni'11 

posizione di abuso che s i * ' 
determinata; 3) una alta auto- * 
riti che governi l'intero siste> ~? 
ma; 4) la ristrutturazione della ~ 
Rai, ' , ' ',? 

La Iv pubblica e sotto «a -i 
Anco concentrico: non t e - s 
Bete chi vi accusa di farvM 
•tramesto del nemici della-1 
Rai? o'j 

Poiché ci battiamo per q>t? ^ 
regole al sistema è poiché la _, 
prima dèlie nostre preoccupa- T, 
zioni è la dilesa e il rilancio, „ 
della tv pubblica, chiyvolesse^ » 
cavalcarci si troverebbe prato > i 
con il sedere per tetta; chi ci->"< 
chiede di stare zitti e termi per '• 
•non fare il gioco dell'av.ersa- > 
rio* vonebbe renderci compii- J 

ci dell'affossamento del seivi- '' 
zìo pubblico. Invece, il notte» "' 
va sciolto, l'appartenenza po
litica non ptio.essere, la regola,. 
che governa la Rai, ci sono 
margini di veri e propri diritti 

tempo impacchetto di ado
peri di 5 gleni. Che cosa he 
spinto resecatilo del suda
talo • rompere gli bntogt e 
ad efTettuare le prime 14 
O R di arteMtooe dal lavo
ro? Avete Ungalo con I'» 
zlenda n qualcosa di parti
colare? 

No, un motivo scatenante non 
c'è. Ma è maturata una situa
zione, giorno dopo giorno, 
che ci ha portato - risponde 
Giuseppe Oiuliettl, segretario 
del sindacato giornalisti Rai -
oltre la soglia di tolleranza. 
Siamo stufi di vivere rintanati 
in una sorta di fortezza asse
diata, in mezzo al deserto del 
Tartari. Scade il consiglio, è in 
ballo la poltrona del direttore 
generale e tutti stanno a spiare 
l'arrivo di qualcuno, de! nuovo 
padrone; che, magari, non ar
riverà mai. 

Avete IwUalodasMematlca 

ad opera del aarttlk Ma • 
roteai glonudWi Rai viene 

aaU che il ribelli» ina M-
uzzuioeef A chi la volete 
dareabererV 

Chi dice cosi, rivela - con tutto 
il rispetto - una mentalità da 
bottegaio. Questa non è una 
obiezione, è un ammiccare al 
giornalisti, per tenerseli com
plici. Sappiamo di essere lot
tizzati «però diciamo: questo 
e il sindacatocene da anni si 
batte per nuove regole, per I 
concorsi. I partiti debbono 
progettare, non gestire; in Rai, 
invece, c'è il massimo livello 
di confusione tra progettazio
ne e gestione. 

VI al accasa di rigargttó cor
porativo: sareste urinraUtl 
perchè l'azienda vuole aaae-
gnan aache al giornalisti II 
caitdUna aegna-tempo, per 
evitare incerto viavai... 

Il cartellino? Se l'azienda ap
plicasse Il contratto avrebbe 
gii potuto cacciare quei per
sonaggi che dalla Rai prendo
no io stipendio < ma fanno i 
funzionari di partito. No, l'a
zienda non ha le carte in rego
la per fare la moralizzatrice. 
Noi abbiamo posto I problemi 
delle incompatibilità, delle so
vrapposizioni di ruoli, degli in

quinamenti professionali. In i individuali di libertà da recti. 
verità, l'azienda vuole omolo
gare il nostro contratto e 'to
gliere al lavoro del giornalisti 
Rai ogni specificità. Un esem
pio: noi ci battiamo da tempo 
contro l'appallo esterno delle 
opinioni. Ma la tendenza si 
rafforza: ai collaboratori ester
ni il compito di fare i com
menti, ai giornalisti Rai il solo 
lavoro bruto di cucina- È una 
[orma di impiegatizzazione 
che rifiutiamo. È vero, abbia
mo sul tavolo temi strettamen
te sindacali, a cominciare dal* 

perare, Vog||aMorisposte sul- L 
la radiofonia e Insedi «egtona,- f 
li allo sbando, sul futuro dèi 
Telewdeo; siamo stanche dìg» 
sentir dire che linformazionefl 

- è ingabbiata in una rigida tri,;', 
partizione politica senza i n e * 
si faccia niente per cambiarla, 
Non partecipiamo alle gueire ^ 
per bande in corso nella Rai e"'"' 
sulla Rai, non slamo portatori^ 
4i un nuovo qualunquismo.*^ 
Abbiamo lanciato un segnale, % 
vogliamo vedere chi ci sta e t, 
chi no. ; ' 

,iù 
£1 

Prima ancora che sulle automobili, la marmitta catalitica 
la potete trovare in dotazione su II Nuovo Zingarelli. Non 
c'è da stupirsi, perché in quanto a completezza e aggior
namento lessicale, n Nuovo Zingarelli non teme con 
fronti: 340000 voci e significati, dall'italiano arcaico a 
quello classico a quello contemporaneo, compresi) neo

logismi come l'Iaconi, joystick e tratu-
riizazione. Beco perette U Nuovo Ziti-
garelli, con 840000 copie vendute, è il 
dizionario più consultato, più ricerca
to, più citato in articoli e dibattiti. 
Ma anche il più letto per puro diletto. 

Parola di Zanichelli 
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